
  
                                                                                                                                                                               
 

CODICE : PO04 
 
PROVINCIA: 
Prato -Firenze 

COMUNE: 
Prato - Campi Bisenzio 

LOCALITA’: 
Gonfienti 

AMBITO: 
6. Firenze-Prato-Pistoia 

DENOMINAZIONE: Zona comprendente un insediamento etrusco arcaico 
 
DESCRIZIONE DEL PERIMETRO: vedi allegato cartografico georeferenziato su CTR 

DESCRIZIONE DEI BENI ARCHEOLOGICI E DEL CONTESTO PAESAGGISTICO: 
Una delle acquisizioni scientifiche più significative per la ricerca archeologica svolta negli ultimi anni nei territori della Toscana settentrionale, è senz’altro 
costituita dalla scoperta del nuovo centro etrusco di Gonfienti, ubicato all’estremità della pianura pratese compresa fra il fiume Bisenzio, il torrente 
Marinella ed il piede del rilievo della Calvana con l’altura di Pizzidimonte (da qui provengono sia il bronzetto di offerente del British di Londra, 
recuperato nel 1735, sia il bronzetto n.29 del Museo di Firenze, recuperato nel 1780), un’area rimasta fedele nel tempo alla propria vocazione agricola, 
ma dagli anni Ottanta interessata da un’intensa trasformazione, connessa alle esigenze di potenziamento infrastrutturale del territorio ed alla realizzazione 
di grandi opere pubbliche, in particolare l’Interporto della Toscana Centrale, concepito come il più grande scalo-merci regionale.  
L’area in questione, ubicata alla periferia sud-orientale della città di Prato e adiacente al borgo di Gonfienti (al confine fra i Comuni di Prato e di Campi 
Bisenzio), è collocabile geologicamente al margine del bacino fluvio-lacustre Firenze-Prato-Pistoia ed è posta ad una quota media di circa cinquanta metri 
sopra il livello del mare, in corrispondenza di un alto morfologico non particolarmente interessato dalle esondazioni del corso del Bisenzio. 
In quest’area - non connotata per quanto concerne il rischio archeologico - le attività di controllo e di verifica archeologica sono state attivate dal 1996, 
dopo che lo sbancamento per una condotta idrica e per il relativo profondo bacino di compenso a servizio dell’Interporto avevano messo in evidenza 
pietrame misto a frammenti ceramici etruschi. Superata una prima fase fortemente critica, dovuta all’impatto fra la progettazione interportuale e le 
esigenze di tutela dei beni archeologici, in un clima di consapevole collaborazione, sono state sottoposte a verifica tutte le aree progettualmente destinate 
ad accogliere le strutture dell’Interporto, oltre ad una buona parte di quelle già edificate. 
Le ricerche ad oggi effettuate, finalizzate sostanzialmente alla verifica dell’esistenza o meno di depositi archeologici nelle diverse aree, per poterne sancire 
il destino (utilizzazione nel progetto dell’Interporto oppure procedimento di vincolo), sono state precedute da sistematiche indagini geofisiche (sono stati 
prodotti circa cento chilometri di profili georadar), quindi da verifiche delle anomalie mediante saggi stratigrafici, solo in rari casi da interventi di scavo 
più vasti, che hanno portato alla luce assi stradali ortogonali e aree abitative drenate da profondi canali perimetrali, che sembrano realizzate in forme 



modulari e – per quanto ad oggi noto – organizzate secondo le esemplificazioni di Marzabotto e di Roma. Uno di questi edifici, in particolare, costituito 
da una serie di ambienti che si affacciano su un cortile quadrangolare aperto e compluviato, ha restituito lo strato di crollo del tetto, con tegole e coppi, 
ma anche coppi di colmo, tegole dipinte e tegole converse trapezoidali, oltre a quattro antefisse tardo-arcaiche, con teste plastiche di menadi di pregevole 
fattura, incorniciate entro un grande nimbo a conchiglia con baccellature radiali, che ipotizziamo collocate in corrispondenza dei quattro angoli del 
portico, come la posizione di caduta e la connessione con le tegole trapezoidali sembrano indicare. 
I materiali, rinvenuti all’interno delle aree ove l’indagine è progredita, sono sostanzialmente quelli tipici di un contesto domestico: forme da mensa, da 
dispensa e da cucina in impasto, tipiche dell’Etruria fra VI e V secolo a.C., affini alla produzione a scisti microclastici o a quella con inclusi bianchi nota 
nel Medio e Alto Valdarno; produzioni piuttosto standardizzate di ceramica depurata, che richiamano per gli aspetti tecnici e morfologici i coevi contesti 
di area etrusco-padana; una notevole quantità di vasellame di bucchero, per lo più riferibile a produzioni locali, come sembra di poter evincere dalle 
argille, oltre che dalla peculiarità di alcune tipologie (quale i kyathoi con anse a corna tronche e cave, diffuse ancora nel VII secolo nel territorio toscano a 
nord dell’Arno, a Gonfienti massicciamente attestate in contesti di VI secolo, anche in ceramica depurata) e dalla presenza di forme particolari realizzate 
sia in bucchero che in impasto, come il grande bacile su alto piede. 
La ceramica attica, attestata da alcun frammenti a figure nere riferibili agli ultimi decenni del VI secolo e da numerosi frammenti a figure rosse e a vernice 
nera databili entro il V secolo a.C., ha nella coppa a figure rosse attribuita a Douris o alla sua scuola il suo esemplare più prestigioso, che suggerisce 
l’elevato livello economico e sociale della comunità di Gonfienti e ne sottolinea l’inserimento all’interno di un’estesa rete di contatti commerciali e 
culturali. 
Alla luce di questi dati, possiamo dire che a Gonfienti sta tornando alla luce un nuovo centro etrusco, esteso ad oggi per circa diciassette ettari, realizzato 
in forme urbanistiche regolari almeno dalla seconda metà del VI secolo, che trova in Marzabotto la sua specularità.  
Come per Marzabotto, caratterizzato da urbanistica regolare, coerenza architettonica, oltre che da intense attività commerciali e artigianali, così anche per 
Gonfienti possiamo presupporre una precisa strategia di controllo e di occupazione definitiva di vaste aree, all’interno di un complesso quadro di 
profonda trasformazione territoriale ed economica, che nella seconda metà del VI secolo investe l’intero Mediterraneo, con nuovi assetti politici e 
potenziamento di ambiti di influenza economica a Nord. Gonfienti appare il punto di partenza, nell’Etruria propria, dell’attraversamento 
transappenninico, lungo la viabilità interna che univa Chiusi a Cortona e Arezzo, a Firenze-Sesto Fiorentino, a Calenzano-Travalle e a Prato-Gonfienti, 
che si pone come snodo fondamentale degli interessi di Fiesole, ma anche di Artimino, e delle rispettive reti di collegamento. 
L’entità degli interventi che investirono questi luoghi emerge anche dall’analisi dell’orientamento astronomico del centro arcaico: infatti, le tracce 
centuriali pertinenti alla centuriazione di Florentia – identificate nel 1948 da Castagnoli con circa 35 gradi di differenza rispetto all’orientamento della città 
romana – appaiono piuttosto coerenti rispetto allo schema urbanistico del centro etrusco, avvalorando l’ipotesi di una sistemazione razionale del 
territorio almeno dall’età arcaica, probabilmente anche in relazione alla presenza di un percorso viario già allora fondamentale, forse lo stesso che in età 
romana condizionerà la razionalizzazione della piana dell’Arno fra Firenze e Pistoia, impostata sull’asse diagonale della Cassia, che collega in linea retta le 
due città. 
Dalla fine del V secolo, la zona di Gonfienti viene abbandonata, forse anche a seguito di variazioni climatiche piuttosto elevate, caratterizzate da forti 
piovosità, che potrebbero aver vanificato le opere di bonifica del territorio, come ben esemplificato nell’area del Bientina sempre alla fine del V secolo 
a.C., e come – in aree più lontane – sembra anche suggerire la recente letteratura sull’insediamento etrusco del Forcello di Bagnolo S.Vito. Da questo 
momento, le tracce di vita sembrano piuttosto spostarsi nelle zone collinari, mentre alcuni frammenti ceramici del III secolo a.C., recuperati nel corso di 
recenti indagini sotto il Palazzo Vescovile di Prato, in Piazza del Duomo, sembrano attestare in quest’area una presenza non sporadica, probabilmente 



giustificata dal fatto che siamo sulla conoide del Bisenzio, ad una quota di circa venti metri al di sopra di quello dei livelli etruschi di Gonfienti, coperta 
da stratificazioni di tipo alluvionale. Durante l’Età romana, quando si registra una presenza maggiormente diffusa nel territorio, strategica appare ancora 
una volta la viabilità, con la Cassia Clodia, che non doveva passare lontano da Gonfienti, dove – nell’area del c.d. scalo-merci – un edificio di età romana 
e alcune sepolture documentano un’importante presenza a partire dal I secolo d.C. ed almeno fino al III. In tal senso è utile ricordare che – in un’area 
forse vicina – sarà da identificare la mansio ad Solaria, ubicata alla nona pietra miliare dal foro di Florentia, come la Tabula Peutingeriana sembra 
documentare.   

 

 
ZONA INDIVIDUATA IN BASE AD UNO O PIÙ DEI SEGUENTI CRITERI PER LA PRESENZA DI (vedi testo in neretto) 

 
giacimenti d’interesse paleontologico, testimonianza della complessa genesi e dei radicali cambiamenti subiti dal paesaggio nell’arco di milioni di 
anni;  
testimonianze di periodo preistorico, di cui rimangano tracce leggibili e significative per ricostruire l’utilizzo del territorio fin dalle fasi più antiche 
della storia umana; 
insediamenti d’altura di periodo protostorico o etrusco, di cui risultino leggibili l’impianto generale, gli elementi caratterizzanti e sia conservato il 
rapporto di stretta correlazione fra la morfologia del luogo e la funzione territoriale che l’insediamento aveva nell’antichità; 
necropoli monumentali, caratterizzate dalla presenza di strutture funerarie di grande impatto visivo o in forte simbiosi con il paesaggio 
circostante; 
centri abitati, costituiti da resti di strutture archeologiche in elevato o sepolti, che, nel loro complesso, connotino l’area occupata 
come insediamento e per i quali si evidenzi un rapporto con il territorio circostante; 
edifici sacri, pubblici o privati, che per la loro tipologia, estensione, stato di conservazione, ricchezza degli elementi conservati a vista e/o nel 
sottosuolo e per il rapporto con il paesaggio circostante, costituiscano un complesso di particolare rilevanza; 
complessi produttivi, quali fornaci, cave, cetaria, impianti vinicoli/oleari, ecc., qualora siano verificabili strette interrelazioni fra l’attività produttiva 
antica e l’aspetto attuale del paesaggio, consentendo così di delineare un quadro di continuità paesistica protrattosi immutato nel tempo; 
infrastrutture antiche, quali ponti, strade, porti, vie cave, ecc., qualora esse, oltre a costituire emergenze d’interesse archeologico, vengano a 
connotare in modo sensibile il territorio, avendo determinato forme di popolamento e/o di insediamento protrattesi nel tempo. 

 
 

 
 
PRESENZA DI PROVVEDIMENTI DI TUTELA DI BENI PAESAGGISTICI DI CUI ALL’ART. 136 DEL CODICE 

DM - GU Denominazione 
  

 

 

 

 

 

 

 

 



 
PRESENZA DI PROVVEDIMENTI DI TUTELA DI BENI ARCHEOLOGICI  

CODICE Denominazione 
ARCHEO0500 - 91000050500 Gonfienti. Area interporto. Area con resti di insediamento etrusco 

ARCHEO0518 - 91000050518 Gonfienti. Villa Niccolini. Resti di strutture di età etrusca, pertinenti all’abitato tardo-arcaico di Gonfienti 

FI0056 e PO0013 (D.D.R. 501/2007)  
mancante in Carta dei vincoli 

Gonfienti 2. Area con resti di insediamento etrusco 

 

OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE E DISCIPLINA D’USO 

obiettivi con valore di indirizzo direttive prescrizioni 

1a – Conservare, al fine di salvaguardare l’integrità estetico-
percettiva e storico-culturale, nonché la valenza identitaria del 
patrimonio archeologico e del contesto territoriale di giacenza: 

- le reciproche relazioni figurative fra le zone 
dell’insediamento etrusco; 
- la leggibilità delle permanenze archeologiche; 
- l’invarianza della regola generatrice del sistema costituito da 
moduli abitativi regolari e coerente con la relativa viabilità ; 
- gli elementi costitutivi del patrimonio archeologico. 

2a – Valorizzare, ove possibile e compatibilmente con le 
esigenze di tutela, il sistema costituito da strade ed edifici 
residenziali di età etrusco-arcaica, organizzati secondo un piano 
urbanistico regolare e coerente con le caratteristiche 
paleoambientali del territorio circostante.  

 3a – Mantenere l’assetto figurativo e le permanenze del 
paesaggio agrario antico costituito dal rapporto fra il fiume 
Bisenzio e l’area insediativa, con gli spazi destinati in antico alle 
attività agricole.  
 
 
 
 
 
 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti di governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a 
definire strategie, misure e regole/discipline volte a:  

1b – Conservare la relazione tra il patrimonio archeologico e il 
contesto paesaggistico di giacenza, con riferimento ai caratteri 
idro-geo-morfologici, eco-sistemici, culturali, storici, estetico-
percettivi e agli assetti agrari.  

2b – Riconoscere e tutelare le eventuali relazioni esistenti, 
anche in considerazione della loro percezione visiva, tra il 
patrimonio archeologico e i complessi e i manufatti di valore 
storico-architettonico espressione dell’evoluzione storica del 
territorio caratterizzante il contesto paesaggistico. 

3b – Riconoscere e conservare le relazioni visive tra i beni 
archeologici appartenenti allo stesso insediamento etrusco e 
coeve ai medesimi nonché l’integrità dei coni visivi verso il sito 
e da questo verso il paesaggio circostante (ad esempio, in 
relazione all’area di Pizzidimonte, alla Calvana, al Bisenzio). 

4b – Tutelare la consistenza materiale e la leggibilità del 
patrimonio archeologico, comprese le aree di sedime, al fine di 
salvaguardarne l’integrità estetico-percettiva e storico-
culturale, nonché la valenza identitaria. 

5b – Conservare e valorizzare i percorsi e le permanenze della 

1c – Non sono ammesse le trasformazioni territoriali che 
compromettano le relazioni figurative tra il patrimonio 
archeologico e il contesto territoriale di giacenza e la relativa 
percettibilità e godibilità, nonché la conservazione materiale e la 
leggibilità delle permanenze archeologiche e del sistema, 
costituito da strade ed edifici residenziali di età etrusco-arcaica, 
organizzati secondo un piano urbanistico regolare e coerente con 
le caratteristiche paleoambientali del territorio circostante. 

2c – Gli interventi sulla viabilità antica di epoca etrusca sono 
ammessi a condizione che: 

- siano conservati i tracciati nella loro consistenza materiale e 
configurazione, evitando modifiche degli sviluppi longitudinali 
e trasversali; 
- siano conservate le opere e i manufatti di corredo di valore 
storico culturale e documentale; 
- sia mantenuto l’assetto figurativo delle aree a margine dei 
tracciati antichi e le alberature a corredo di valore 
paesaggistico, verificandone la compatibilità con la 
conservazione della stratificazione archeologica. 

3c – L’installazione di impianti per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili è consentita a condizione che sia conforme alle 
“Norme comuni per l’inserimento paesaggistico degli impianti per 
la produzione di energie da fonti rinnovabili e l’individuazione dei 
limiti localizzativi per l’istallazione dei medesimi impianti, nelle 
aree tutelate ai sensi dell’art. 142, comma 1 del D.lgs 42/2004 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

viabilità antica di epoca e dei segni che costituiscono valore 
culturale particolarmente significativo per la storia del 
popolamento antico, dell'organizzazione territoriale e dello 
sfruttamento delle risorse locali (strade, trame della 
centuriazione, collegamento con il Bisenzio).  

6b – Individuare gli eventuali interventi non correttamente 
inseriti nel contesto e gli elementi di disturbo delle visuali da e 
verso il patrimonio archeologico, al fine di orientare e 
promuovere azioni di riqualificazione paesaggistica. 

7b – Individuare le trasformazioni e le funzioni compatibili con 
la tutela delle relazioni figurative tra patrimonio archeologico e 
contesto territoriale di giacenza e la relativa percettibilità e 
godibilità.   

8b – Evitare gli interventi di trasformazione territoriali che 
comportino impegno di suolo al di fuori del territorio 
urbanizzato. 

9b – Individuare, tutelare e valorizzare i tracciati panoramici, i 
principali punti di vista e le visuali da/verso i beni archeologici. 

10b – Pianificare e razionalizzare i tracciati delle infrastrutture 
o degli impianti tecnologici, non diversamente localizzabili, 
(impianti per telefonia, sistemi di trasmissione radio-televisiva, 
elettrodotti …) al fine di garantire la conservazione materiale 
dei beni archeologici e minimizzare l’interferenza visiva con 
detti beni e il contesto paesaggistico di giacenza, anche 
mediante soluzioni tecniche innovative che consentano la 
riduzione dei dimensionamenti e la rimozione degli elementi 
obsoleti e permettano la condivisione delle strutture di 
supporto per i vari apparati dei diversi gestori. 

11b – Individuare e pianificare le trasformazioni della 
componente vegetale, nel caso in cui possano incidere 
sull’immagine consolidata dei luoghi (ad esclusione di quelle 
necessarie all’esercizio dell’attività agricola) o sulla 
conservazione della stratificazione archeologica . 

12b – Individuare e pianificare, in collaborazione con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, le 
eventuali aree all’interno della zona dove, per gli interventi che 
comportino opere di scavo, la sopra citata Soprintendenza 

(quale mera estrapolazione, dal documento avente come 
oggetto: “Collaborazione nella definizione di atti in materia di 
istallazione di impianti di energia da fonti rinnovabili. Contributo 
della Direzione Regionale MiBAC, Allegato alla nota prot. 5169 
del 23/03/2012 e nota prot.5656 del 30/03/2012”). 

4c – Non sono ammessi nuovi siti estrattivi e l’ampliamento di 
quelli esistenti nei beni archeologici sottoposti alle disposizioni di 
cui alla parte seconda del D.lgs 42/2004 e s.m.i. 
 
 



potrà motivatamente prescrivere al committente indagini 
archeologiche preventive. In caso di interventi da realizzarsi da 
parte di soggetti giuridici sottoposti alle norme del Codice dei 
Contratti di cui al D.Lgs. 163/2006 e s.m.i., resta salva 
l’applicazione delle procedure previste dagli art. 95 e 96 del 
medesimo D.Lgs. 

13b – Escludere l’apertura di nuovi siti estrattivi o 
l’ampliamento di quelli eventualmente esistenti nelle aree ove 
le attività di coltivazione e quelle ad esse collegate, possano 
compromettere le relazioni figurative/interrelazioni tra il 
patrimonio archeologico e il contesto territoriale di giacenza, la 
conservazione materiale e la leggibilità delle permanenze 
archeologiche e del sistema, nonché le visuali dell’insieme e la 
relativa godibilità. 
L’attività estrattiva, laddove possibile, dovrà privilegiare 
l’eventuale estrazione di materiali ornamentali. 
L’ampliamento di siti esistenti dovrà essere funzionale al 
ripristino e/o alla adeguata sistemazione paesaggistica dei 
luoghi.  

Qualora siano presenti cave dismesse, gli interventi di 
recupero ambientale dovranno garantire la conservazione del 
patrimonio archeologico, del contesto di accoglienza e delle 
relative relazioni figurative/interrelazioni, nonché la 
salvaguardia del sistema. 
 

 


